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OGGI 
RISPONDE 

FORTEBRACCD 

IL « GENIALE » FRA I SUOI 

« Caro Portebraccio, ti 
Invio questo pezzo del 
" Mattino " del 17 ottobre, 
cronaca di Salerno, pag. 6. 
Montanelli e soci, come ve
di. Ti abbraccio Lettera 
firmata - Università degli 
6tudl di Salerno • Istituto 
giuridico • Salerno». 

Caro XY, lascia che, co
me al solito, io riproduca, 
per i lettori, il contenuto 
del ritaglio del « Mattino » 
da te procuratomi. Titolo: 
« Indro Montanelli al Ro-
tary di Salerno ». Testo: 
« Alla conviviale di ieri, 
sotto la presidenza del pro
fessor dott. Ernesto Rulla 
ed alla presenza della qua
si totalità degli amici del 
Rotary Club di Salerno, di 
illustri personalità quale 
l'insigne prof. avv. Alfredo 
De Marsico, di un eletto 
stuolo di signore, di auto
rità, quali il prefetto ed 
il questore della provincia 
e rispettive consorti, dei 
presidenti dei Rotary della 
provincia e di un buon 
numero di giovani della 
Rotaracts, il rotariano dot
tor Indro Montanelli ha te
nuto una relazione su " Co
me nasce un giornale ". LA 
relazione dì Montanelli è 
stata seguita con vivo in
teresse dall'uditorio che a 
•lungo ha applaudito alla 
fine l'illustre giornalista. 
Poi, con l'intervento del 
notaio Trotta, del dottor 
D'Agostino e dello stesso 
prof. Failla, ne è seguito 
un dibattito assai inte
ressante per gli argomenti 
trattati e per le risposte 
fornite da Montanelli al 
quale è stata offerta al 
termine conviviale una 
pubblicazione sulle famose 
tavole amalfitane edita 
dalla Di Mauro Arti Gra
fiche di Cava dei Tirreni ». 

Pubblico per intero il 
trafiletto del « Mattino » 
perché esso costituisce un 
campione significativo del 
pubblico, per così dire na
turale, che raccoglie intor
no a sé il « Geniale ». Ave
vo letto che Montanelli, 
per preparare la diffusione 
del suo quotidiano nel Sud, 
stava compiendo un giro 
in varie città meridionali,-
dove avrebbe tenuto con
versazioni illustrative e di 
propaganda. Niente di ma
le, naturalmente. Ma mi 
ero domandato: «A chi e 
dove parlerà il mio illu
stre collega? » . e avevo 
pensato a discorsi tenuti 
in gualche cinematografo, 
dove può darsi che per ca
so un operaio, uno studen-
to, un piccolo impiegato, 
una casalinga, un po' di 
gente qualunque, insomma, 
possa anche entrare. Inve
ce mi ero sbagliato. Mon
tanelli è riuscito a trovare 
la sola sede dove, qualsia
si cosa accada e in ogni 
caso, non mette piede che 
la gente perbene, con le 
« elette signore », il prefet
to, il questore (natural
mente) e l'immancabile 
vecchio fascista, in questo 
caso l'avv. De Marsico, che 
va in giro con una scritta 
idealmente stampata sulla 
schiena: a Avevamo ragio
ne noi, vero? ». Dopo aver
ci condotti alla rovina, ai 
campi di sterminio razzi
sti e al macello, ora i fa
scisti ci rivolgono predi
che solenni e ci offrono 
saggi consigli. 

Povero Montanelli, quan
to sia antistorico e stra-
morto questo mondo, tra 
beneintenzionato e cretino, 
di cui i Rotary sono le ul
time cattedrali, lo sa benis
simo anche lui e questo, 
noi che lo conosciamo, de
ve essere il suo vero cruc
cio: che i confini del « Ge
niale », per quanti sforzi 
faccia, siano il patriotti
smo e la canasta: più in 
là non va. E come deve 
rimpiangere il a Corriere», 
dove un Montanelli pareva 
uno spregiudicato e qual
che volta si sentiva dire: 
« Eh, questa volta, caro In
dro, l'ha proprio detta gros
sa» da qualche benpen
sante che gli si rivolgeva 
col voluttuoso brivido che 
voi sentite nei conformisti 
quando vi dicono che il lo
ro ragazzo è un extrapar
lamentare di sinistra. A-
desso, sul a Geniale» Mon

tanelli sta sempre nel mez
zo, è obbligato a mostrare 
un buon senso che fa dire 
ai suoi migliori lettori, 
quelli appunto dei Rotary: 
« Lei, caro Indro, scrive 
sempre proprio quello che 
noi pensiamo. Cosa ti di
cevo io, Carla, l'altro gior
no? ». Povtiro Indro, era 
nato ed era riuscito a vi
vere come un ragazzaccio, 
finisce come un commen
datore. Apprendiamo che 
è rotariano, l'anno prossi
mo Umberto di Savoia lo 
nominerà senatore, se già 
non lo ha fatto e lui non 
ce l'ha detto. Che il Si
gnore gli conservi il pu
dore di soffrire per i suc
cessi che consegue con i 
professori De Marsico. 

• » * 
«Caro Portebraccio, deb

bo sinceramente ammette
re che i tuoi corsivi sul 
" Geniale " e sul suo diret
tore mi parvero all'inizio 
assai forzati ed in contra
sto con quello sforzo che 
tutti i compagni cercano 
di fare per non confonde
re i reazionari ed i con
servatori con i fascisti, per 
riuscire ad adottare forme 
di lotta rispondenti all'ana-
Jisi corretta delle forze po
litiche e sociali. Oggi in
vece debbo ricredermi e, 
anche se mi dispiace che 
un nuovo giornale abbia 
per direttore un amico, o 
forse più, della maggioran
za silenziosa, sono conten
to per le giuste informa
zioni che il nostro giornale 
ha saputo dare attraverso 
i tuoi corsivi. Ti allego un 
volantino del MSI in cui 
i fascisti indicano in Mon
tanelli un loro caro amico, 
giustificando il loro atteg
giamento attraverso un 
documento inoppugnabile: 
un articolo del direttore 
del « Geniale » che tu avrai 
certamente letto. Non cre
do che questo volantino 
possa essere utilizzato se 
non per confermare ciò 
che già è stato detto su 
Montanelli e sulla funzio
ne del suo giornale, co
munque ho voluto ugual
mente inviartelo. Tuo Re
mo Guerra - Torino». 

Caro Guerra, questo vo
lantino mi è stato manda
to da più parti, ne ho al
meno otto copie sul mio 
tavolo. Si tratta di un fo
glietto distribuito special
mente in Piemonte (cre
do), intestato a grandi let
tere « MSI - Destra nazio
nale - Coordinamento re
gionale piemontese ». Si 
intitola: «"La Stampa" 
più bugiarda de "l'Unità" » 
e vi sono, su una faccia
ta, elencate le maggiori 
vicende di sangue di que
sti ultimi tempi, dalla 
strage di Brescia a quella 
di Padova a quella dell'Ita-
licus, con indicate accan
to le versioni dei giornali 
antifascisti sopra nominati 
e, in contrapposto, la « ve
rità» sostenuta dai fasci
sti. Nella facciata retro
stante è riprodotto inte
gralmente un lungo corsi
vo di Montanelli apparso 
sul « Geniale » domenica 15 
settembre, intitolato «Op
posti estremismi e oppo
ste menzogne». Il MSI fa 
precedere la riproduzione 
dello scritto montanelliano 
da queste parole: «In ri-
eposta alle farneticanti, in
coscienti dichiarazioni del 
ministro dell'Interno Ta-
viani e al veleno quotidia
no della propaganda di re
gime, riportiamo il pensie
ro di un antifascista che 
non ha ancora perduto la 

testa ». Ma questa è roba 
del 15 settembre. Dopo di 
allora sono venute le rive
lazioni del SID, con tutto 
il contorno di indizi e di 
controindizi che sappiamo: 
credi che il « Geniale » ab-
bia cambiato opinione su
gli opposti estremismi? 
Niente affatto. Tre giorni 
fa ne ha sostanzialmente 
riconfermato la esistenza 
con un pezzo di Mario Cer
vi. Aspettiamo che l'on. Ai-
mirante to legga in un suo 
comizio. Chi è prezioso al
ta maggioranza silenziosa, 
è prezioso ai fascisti, con 
la superiorità morale, da 
parte di questi ultimi, di 
avere più coraggio. 

SARETE SEMPRE PIÙ' VIVI 

« Caro Portebraccio, ti 
ringraziamo moltissimo del 
tuo saiuto, apparso sul-
r "Unità" di sabato 28 set
tembre, anche se mi sem
bra che tu ti sia fatta una 
idea un po' troppo alta di 
noi. se non altro di me. 
Vorrei però aggiungere che 
abbiamo si "chiuso", ma, 
anche, che " riapriamo ". 
Abbiamo costituito un'asso
ciazione " Nuova Corsia ", 
con sede in via Tadino 18, 
Milano (per informazioni 
e recapito via Tadino 18), 
che intende continuare la 
attività di dibattiti, confe
renze, tavole rotonde ecc., 
già svolta dall'ex "Corsia 
dei Servi ". Incomincere
mo alla fine di ottobre, pri
mi di novembre, e 1 pro
grammi sono una serata 
con dom Franzoni, la pre
sentazione della nuova ri
vista " COM-Nuovt tempi *\ 
una serata sulla "questio
ne cattolica ", ecc. Le con

ferenze saranno tenute nel
le varie sale offerteci da
gli amici (Casa della Cul
ture, Cìrcolo Turati, Sala 
Valdese) e lo preciseremo 
di volta in volta. 

E n i novembre contia
mo di aprire una nuova li
breria in via Tadino 18 
(Milano): la "Libreria di 
via Tadino ", che verrà di
retta da quelli che già so
no stati i responsabili del
la libreria " Corsia dei Ser
vi ": Mario Cum inetti e io. 
Insomma, siamo ancora 
vivi, e speriamo. Tua Lu
cia Pigni • Milano ». 

Cara Lucia, vorrei dav
vero che la vostra nuova 
attività avesse un grande 
successo. Lo spero per il 
rispetto che porto alla cul
tura e alla dignità umana, 
che voi avete servito con 
onore. 

Forftbraccle 

Un'aspra lotta politica e di classe sulle scelte decisive per l'avvenire del paese 

Portogallo: la democrazia e i monopoli 
Gruppi capitalistici manovrano contro il nuovo regime sfruttando le difficoltà in cui si trovano le piccole e medie imprese, la minaccia della 
disoccupazione e il processo inflazionistico - Un potere concentrato nelle mani di poche «grandi famiglie» - La pesante eredità del fasci
smo e gli sforzi del governo - Il giudizio dei comunisti: o si limita il peso dei monopoli o si rischia di esserne nuovamente sopraffatti 

Dal nostro inviato 
LISBONA, novembre 

All'indomani del fallimento 
del complotto spinolista del 
28 settembre, dalla vicina Spa
gna fu lanciata la notizia del
la costituzione di un governo 
portoghese in esilio. Vecchi 
arnesi salazariani, ex mini
stri del passato regime, qual
che gazzettiere nostalgico, fug
giti in gran fretta nelle gior
nate « calde » di aprile, figu
ravano, accanto ad alcuni dei 
più grossi nomi del mondo 
dell'industria e della finanza 
portoghese, alla testa dei di
casteri di questo gabinetto 
fantasma, che ebbe l'effimera 
vita di poche ore. La notizia 
fu infatti subitamente smen
tita da alcuni dei diretti iute-' 
Tessati. Uno « scherzo di cat
tivo gusto » dissero; un « bal
lon d'essai » si sostenne inve
ce per qualche giorno a Ma
drid. 

Nel complotto 
del 28 settembre 
A Lisbona la seconda tesi 

trovò comunque una sua cre
dibilità. 1 motivi non manca
vano. Nella prigione di Ca-
xias ci sono ancora, in atte
sa che l'inchiesta giudiziaria 
sia condotta a termine, nume
rosi personaggi della finanza 
e dell'economia, implicati nel 
complotto del 28 settembre, 
colti spesso con le mani nel 
sacco o indicati come ispira
tori e finanziatori del fallito 
golpe. Tra i « ministri » del
l'abortito governo in esilio. 
non a caso, figuravano alcu
ni dei titolari dei grandi po
tentati economici che oggi 
conducono una guerra aper
ta al nuovo regime. 

Abbiamo ricordato questo 
episodio perché, anche se ir
rilevante sul piano delle con
seguenze che esso ha avuto in 
Portogallo, l'idea di un simi
le governo gli uomini del ca
pitale non l'hanno certo ab
bandonata. Il modo stesso co
me è nato e si è sviluppa
to il capitalismo in Portogal
lo negli anni del fascismo 
aiuta a capire l'atteggiamento 
odierno dei potentati econo
mici. <Si tratta di un capita
lismo — ci dice Martins Pe
reira, autore di una serie di 
saggi sui rapporti tra potere 
economico e politico nel Por
togallo fascista — che non ha 
conosciuto quello che a pri
ma vista è caratteristico di 
tutte le fasi di industrializza
zione di un paese, vale a di
re un regime di libera con
correnza, nel quale fosse co-

LìSBONA — Un momento del recente congresso del Partito comunista portogh 

stretto a confrontarsi quoti
dianamente con i proble
mi reali del paese. Per altro 
verso esso non si vide mai 
costretto ad un confronto di
retto con un problema di lot
ta di classe che obbligasse la 
borghesia capitalistica a pre
sentarsi come tale faccia a 
faccia con l'altra classe ». • 

Nella fase dell'industrializ
zazione che seguì alla secon
da guerra mondiale e che si 
intensificò successivamente — 

.osserva ancora Pereira — lo 
unico problema che si pone
va per i capitalisti, ogni qual 
vòlta vi fosse uno sciopero o 
un > conflitto più acuto, era 
quello puro e semplice di 
chiamare la polizia. 

In un paese molto isolato 
politicamente, con un senti
mento nazionalista esacerbato 
dal fascismo, impregnato dai 
miti di una effimera « gran
dezza » che si accompagnava
no alla dominazione colonia
le, fu quasi automatica la for

mazione di un settore indu
striale completamente protet
to e il crescere di uno stra
to di imprenditori e banchie
ri convinti di dominare il pro
cesso storico e chiusi ad ogni 
istanza, non diciamo sociale, 
ma persino di rinnovamento 
e di ricerca di un inserimen
to nel moderno processo di 
industrializzazione degli altri 

^paesi europei. 
Il quadro ' socio-economico 

del Portogallo è oggi il tipi
co derivato di un tale tipo 
di sviluppo capitalistico: con
centrazione del capitale e del
la proprietà nelle mani di po
chi potentati, e quindi diffi
cile sopravvivenza delle.picco-
le e medie imprese, bassis
simi salari, massiccia emigra
zione, forte penetrazione del 
capitale straniero, avido di 
mano d'opera a buon merca
to, in alcuni settori. Dire che 
il paese appartiene ad una 
mezza dozzina di famiglie non 
è fare propaganda. 1 nomi dei 

Champalimaud e dei Sorge 
Melo, anche se nascosti die
tro le sigle dei loro imperi 
monopolistici (CUF, SACOR) 
si trovano tra i detentori del 
40 per cento del capitale del-. 
le 186 maggiori imprese in
dustriali del paese, e quelli 
dei Burges e degli Espirito 
Santo, li troviamo a grandi 
lettere sui portoni delle ban
che che controllano il rima-

i nenie dei - capitali di queste 
stesse imprese. 

I difensori 
del vecchio assetto 

Ed è appunto alla difesa 
di questo quadro che il capi
talismo portoghese ha fina
lizzato tutta la sua azione fin 
dall'indomani del 25 aprile. «E' 
vero — ci dice Eugenio Ro
sa, un funzionario del mini
stero del lavoro che ha se
guito da vicino la politica de-

lì decimo Salone dei « comics » a Lucca 

Il mercato dei fumetti 
Il panorama è apparentemente molto vario, ma in realtà è segnato da una rìgida stratifi
cazione dei livelli contenutistici e formali - L'intervento delle grandi case editrici nel settore 

Dal nostro inviato 
LUCCA, novembre 

. Decimo Salone dei comics 
a Lucca. Dagli aspetti este
riori sembra di assistere or
mai ad una rituale < rimpa
triata > di disegnatori, di ap
passionati e di editori che in 
un giuoco delle parti fin trop
po scontato ripropongono vec
chie e innocue metodologie. 
sbrindellate canzoni di gesta 
e avventure di corto respiro. 
Ma se non ci si lascia abba

gliare daH'orchestrato caos che 
anima il salone in questi gior
ni. si scoprono piano piano 
i sintomi di uno stato di co
se che non è dei più tranquil
lanti. Il mondo del fumetto 
— va detto senza perdere il 
senso delle proporzioni — ri
veste oggi in Italia un'indub
bia importanza, non soltanto 
perché la sua diffusione è or

mai generalizzata su vasta sca
la, ma proprio perché in for
za dell'ampiezza del fenome
no esso esprime temi speci
fici e tutt'altro che scontati 
della comunicazione di massa. 

Il fumetto ha tutti i titoli 
per pretendere oggi, oltre che 
una sua cronaca e una sua 
critica, una sua storia. Le con
notazioni sociologiche e cul
turali che lo caratterizzano 
stanno a dimostrare la rami
ficazione e il consolidamento 
dj un apparato produttivo-di-
stributivo efficientissimo e lar
gamente remunerativo. Per 
ora. nel mercato dei comics. 
c'è ancora spazio tanto per i 
piccoli editori quanto per le 
grosse case editrici: la ten
denza che va manifestandosi. 
però, è quella di un'assimila
zione-integrazione dei primi 
da parte delle seconde. 

L'apparato dell'editoria tra
dizionale rivela in questo set

tore l'intento di dar corpo ad 
un e modello > di sviluppo che 
se da una parte tende a cat
turare il più vasto e indifeso 
pubblico di € consumatori >. 
dall'altra pratica una linea di 
rigida stratificazione del gu
sto e dei livelli di consumo. 
E se l'obiettivo immediato di 
questa operazione a largo rag
gio rimane ancora e 'sempre 
una cospicua messe di pro
fitti. quello più a lungo termi
ne è verosimilmente Io sfrut
tamento intensivo del merca
to attraverso un processo di 
concentrazione produttivo di
stributiva che lascerebbe po
chi margini ad altre inizia
tive di segno diverso. 

L'intervento diretto di qua
si tutte le grosse case editri
ci nel mondo del fumetto è 
peraltro significativo. Nel gi
ro ' di pochi anni l'industria 
del fumetto da un'incidenza 
per così dire « minore » è pas
sata ad una fase di espansio
ne accelerata tanto da esse
re forse il solo settore del
la carta stampata che. nella 
generale crisi, non ha avverti
to alcuna battuta d'arresto. ^ 

La mappa dell'attuale mon
do del fumetto viene a confi
gurarsi così come un panora
ma apparentemente molto va
rio, ma in effetti già prede
terminato, nei suoi elementi 
costruttivi, da una rigida stra
tificazione di livelli contenuti
stici e formali di implicito si
gnificato culturale e socio
politico: 1) i fumetti destina
ti a un pubblico « sottoprole
tario» e marginale, in gene
re costruiti rozzamente su a-
biotti canovacci infarciti di 
violenza e sensualità esibite 
secondo modalità favologiche; 
2) i fumetti per un pubblico 
dichiaratamente piccolo-bor

ghese o popolare, di mode
sta condizione economica, che 
ripropongono puramente e 
semplicemente il recupero 
meccanico degli eroi e dei mi
ti dell'infanzia e dell'adole
scenza; 3) i fumetti per un 
pubblico più sofisticato e cul
turalmente provveduto, che 
puntano soprattutto su richia
mi e suggestioni di ordine 
grafico figurativo e su moti
vi narrativi ai quali non so
no estranei cultura e gusto 
delle élites intellettuali ope
ranti all'interno dell'industria 
culturale. 

Ora il pregio e il difetto 
del X Salone dei comics di 
Lucca consistono proprio nel 
fatto che esso non fa che re
gistrare e riflettere, in modo 
speculare, l'insieme di questa 
situazione. Lungi cioè, da pro
porre una visione critica, dia
lettica, problematica della ri
strutturazione che si sta at
tuando, ad opera dei grossi 
editori, nel mondo del fumet
to, la manifestazione luccliese 
sembra proporre soltanto la 
acquiescenza totale, evitando 
di avviare un discorso che an
drebbe oltre la pura e sem
plice logica editoriale. 

Certo, si può anche trarre 
qualche modesta gratificazio
ne dal fatto di istituire un 
rapporto diretto con gli eroi 
delle strips e degli autori a 
torto o a ragione più celebra
ti — Alex Raymond, Sidney 
Jordan, Alberto Breccia. Phi
lippe Druillet, Dino Battaglia, 
Guido Crepax. Hugo Pratt — 
ma bisognerebbe poi, senza 
fumo agli occhi, ricordare pur 
sempre che l'età dell'innocen
za, come si sa, è finita per 
tutti e da tempo. 

Sauro (torelli 

Congresso 
di storia 

del movimento 
contadino 

Il primo congresso de
dicato alla < storia del mo
vimento contadino > si 
svolgerà a Reggio Emilia 
dal 26 al 29 gennaio pros
simi. « Antifascismo, Resi
stenza. contadini ^ è il te
ma del congresso che è 
promosso dall'Istituto Alci
de Cervi in collaborazione 
con l'Amministrazione pro
vinciale di Reggio. Le tre 
relazioni introduttive sa
ranno svolte dal prof. Giu
seppe Giarrizzo su « Lotte 
e movimenti contadini dal
la fine della prima guerra 
mondiale alle leggi fondia
rie >. dal - prof. Corrado 
Barberis su e La società 
rurale in Italia dal 1911 al 
1951 » e dall'aw. Alessan
dro De Feo su « I coltiva
tori e i lavoratori agricoli 
nella Costituzione repub
blicana ». 

Una mostra 
di Manza 
in Austria 

VIENNA. 2 
- ' Una mostra dedicata a 
Giacomo Manzù è stata 
inaugurata in Austria, a 
Krems sul Danubio. Sono 
esposti plastici di bronzo 
e grafici elaborati dallo 
scultore italiano dal 1960 
ad oggi. 

e se 

gli industriali soprattutto ne
gli ultimi anni del fascismo 
— che alcuni imprenditori, la 
parte più sensibile alle esi
genze di ammodernamento di 
un modello arcaico e senza 
prospettive, dopo aver punta
to sulla " liberalizzazione " 
del regime salazàriano che a-
vrebbe dovuto essere imper
sonata da Marcelo Caetano, a-
vevano visto con un certo in
teresse la svolta del 25 apri
le. Ma è altrettanto vero che 
il loro interesse era ed è le
gato ad un particolare tipo 
di " liberalizzazione " tale da 
non intaccare minimamen
te le loro posizioni di potere. 
Nel momento in cui hanno 
cominciato a capire che quel
la rivoluzione non sarebbe 
stata semplicemente un " cae-
tanismo " più " pulito ", più 
efficiente — democrazia for
male e pace sociale all'inter
no, neocolonialismo nei ter
ritori africani — la loro " di
sponibilità " ha mutato orien
tamento. La loro azione eco
nomica e politica ha mirato 
a creare le condizioni di una 
inversione di tendenza. E pre
sto — conclude Rosa — non 
senza appoggi anche esterni. 
L'esempio del Cile ha inse
gnato qualcosa ». 
• Nelle conversazioni con i 
dirigenti del movimento demo-^ 
erotico e annhe nei contatti 
con i militari del Movimen
to delle forze armate sono 
presenti i riferimenti alla tra
gedia cilena e alle lezioni che 
se ne debbono trarre. Quan
do a partire dal maggio scor
so — dicono — sono esplose 
con forza le lotte operaie per 
rivendicare salari decenti, 
condizioni di lavoro umane, 
l'epurazione dei dirigenti le
gati al passato regime, l'eli
minazione conseguente di tut
te le strutture fasciste, i grup
pi economici dominanti non 
hanno tardato a tentare di 
inserirsi nei vuoti determina
ti spesso dalle carenze, 'dal
le incertezze, dalle frequenti 
incongruenze del nuovo pote
re politico, per ristabilire 
quella coincidenza del pote
re economico con qwllo po
litico che si era venuta a 
rompere con il rovesciamen
to del fascismo. La crisi del 
Primo governo provvisorio 
provocata dal primo ministro 
Palma Carlos (uomo della 
corrente più moderata del 
Partito popolare democrati
co, una formazione politica 
che era nata nell'ultima fase 
del fascismo e che, negli in
tenti dei circoli economici a-
vrebbe potuto costituire la fac
ciata più presentabile del e ca-
etanismoy) fu il primo ten
tativo di bloccare sul terreno 
politico lo sviluppo della de
mocrazia portoghese. 

E' dopo il fallimento di 
questo € golpe > costituzionale 
che si è scatenata la forsen
nata campagna allarmistica 
sul € caos » e Z'c anarchia » in 
cui starebbe precipitando il 
Portogallo e percorso — scris
se in quei giorni il bollettino 
degli industriali — da un'on
data di agitazioni e di sciope
ri incontrollati che stanno con
ducendo il paese alla comple
ta rovina ». 

Attribuire al nuovo regime 
la responsabilità della gravis
sima situazioni economica r 

reditata dal fascismo, nel mo
mento in cui cominciano a 
farsi sentire anche in Porto
gallo le strette della congiun
tura internazionale, è stata e 
è la linea propagandistica 
con cui i circoli economici 
accompagnano un'azione siste
matica di sabotaggio, che ri
schia di strangolare lo svi
luppo del paese. 

1 dati generali forniti dal 
ministero dell'economìa resta
no preoccupanti nonostante 
gli sforzi compiuti da mag
gio a oggi: il deficit della bi
lancia commerciale che nel 
1973 era di 30 miliardi di 
escudos, nel 1974 raggiungerà 
i 40-50 miliardi; le esportazio
ni, che riguardano il 50 per 
cento della produzione nazio
nale, sono drasticamente di
minuite, e il mercato interno, 
nonostante i recenti aumenti 
salariali, non sempre è in gra
do di riassorbire le mancate 
vendite all'estero; il debito 
pubblico, che si aggirava at
torno ai 50 miliardi di escu
dos nel 1973, raggiungerà i 60-
70 miliardi nel 14. Il proces
so inflattivo che aveva fatto 
registrare già nel 1973 aumen
ti dei prezzi attorno al 10% 
non accenna ad arrestarsi e 
attenua i miglioramenti eco
nomici ottenuti dai lavorato
ri dopo il 25 aprile. 

E' in questo quadro già di 
per sé estremamente serio 
che si inserisce l'azione sabo-
tatrice dei circoli economici. 
Le fabbriche licenziano — ci 
dice ancora Eugenio Rosa — 
riducono gli orari, preannun
ciano imminenti serrate. Le 
offerte di lavoro che fino ad 
aprile erano state superiori al
la domanda, a partire dal 
maggio, di colpo, hanno su
bito significativamente un 
brusco calo; viene agitato lo 
spettro della disoccupazione 
di massa, mentre le aziende 
straniere, le numerose filiali 
che le multinazionali a capi
tale americano, tedesco occi

dentale, italiano e inglese, kan 
no istallato in Portogallo do 
ve fino a ieri hanno trovati 
la manodopera più a buoi 
mercato d'Europa (uno sii 
pendio medio nell'industrie 
portoghese si aggirava fino < 
tre mesi fa sulle 35 mila Un 
mensili e oggi non supera l< 
100 mila) chiudono i batten 
ti, piuttosto che accettare 
recenti aumenti salariali. 

Gli investimenti sono stat 
praticamente fermati, men 
tre il blocco dei crediti ban 
cari ha creato serie difficol 
tà a tutto il settore delle pie 
cole e medie imprese, che de 
altra parte non hanno mai a 
vulo la vita facile, stritolati 
da un potere economico tre 
i più concentrati d'Europa 
Nelle campagne si è assisti 
to nei mesi estivi ed sabotag 
gio organizzato elei grandi prò 
prietari che a volte hannt 
persino preferito bruciare 
raccolti anziché cedere alle ri 
vendicazioni di uno dei brac 
ciantati più poveri e disereda 
ti del continente. 

Una stringente 
alternativa 

li governo provvisorio, più 
omogeneo e più deciso, dopi 
l'emarginazione degli uomin 
più compromessi con il com 
piatto di Spinola, ha adot 
tato misure d'intervento ne 
settori più critici ed è alle 
studio un piano generale d 
intervento economico e socia 
le, che verrà ad integrare le 
prime decisioni che hanne 
sensibilmente migliorato h 
condizioni di vita delle gran 
di masse. Questa maggio 
re omogeneità del governo he 
rafforzato e esteso il consen 
so e quindi la possibilità di 
far fronte con successo alle. 
manovre dei grandi gruppi ca 
pitalistici. 

« La minaccia alla libertà 
— diceva al recente congres
so del Partito comunista il 
compagno Alvaro Cunhal — 
non consiste sólo nell'azione 
controrivoluzionaria dei caspi 
rotori. Essa sta nel fatto che 
monopoli e latifondi rifiuta
no di accettare la nuova si
tuazione democratica. Rifiuta
no di accettare una situazio
ne in cui sono costretti a pa
gare migliori salari ai lavora
tori, in cui non dovrebbe es
sere più loro possibile poter 
moltiplicare di varie volte i 
loro capitali in pochi anni». 

Il vero sviluppo dell'econo
mia del paese (non quello che 
i monopoli dicono oggi di ve
dere in pericolo) pone, secon
do Cunhal, il governo provvi
sorio in una stringente alter
nativa: tagliare le unghie al 
monopolio o rischiare di es-

' seme nuovamente sopraffatti. 
« Un regime di libertà e de
mocrazia se vuole sopravvì
vere e svilupparsi non può 

che limitare e liquidare lo stra
potere dei monopoli e dei la
tifondisti, facendo intervenir» 
sempre più lo Stato nell'eco
nomia senza pregiudicare la 
iniziativa privata non mono
polistica, procedere alla na
zionalizzazione di settori chia-^ 
ve della economia e dare ni 
contadini le terre dei latifon
di. Può darsi che oggi non sia
no ancora presenti le condi
zioni per radicali riforme so

ciali. Ma la sopravvivenza stes
sa della democrazia, la glis
sa stabilità economica e so
ciale, impongono l'adozione di 
misure antimonopolistiche a-
deguate ». 

Franco Fabiani 

U. Alfassio Grimaldi 
Gherardo Bozzetti 
Dieci giugno 1940 
Il giorno della follia 
pp. 560. rilegato in tela, Kr» 6000 

una minuta e brillante ricostruzione 
delle ventiquattr'ore più drammatiche del regime 
la conclusione di un'avventura che comincia 
nel 1935 in Africa. Sullo sfondo la psicologia 
del duce, le reazioni degli italiani, quelle 
della stampa in Italia e nel mondo. 
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